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Vertenza-
latte: 

protesta 
a Latina, 
iniziativa 
de lPa 

in Regione 

Alla testa del corteo un vecchissimo e rumo
roso trattore, di quelli costruiti subito dopo la 
guerra, seguito da un'autobotte con i due serba
toi listati • lutto. Dietro di loro c'era lo striscio
ne verde delle tre associazioni di categoria 
(Confcoltivatori, Coldiretti ed imprenditori a-
grlcoli) che hanno organizzato la protesta da 
una lunghissima, interminabile fila di trattori 
e di ogni tipo di macchina agricola. È stata 
questa la risposta degli allevatori pontini all'in* 
transigenza degli industriali cascar! che non 
vogliono rispettare il recente accordo regionale 
sul prezzo del latte. Si è trattato di una manife
stazione Imponente, una delle più grandi mai 
svolte a Latina In questi ultimi anni. 

Dopo un breve comizio dei rappresentanti 
delle ire associazioni agricole, gli allevatori con 
I loro trattori hanno letteralmente invaso la 
centralissima piazza della Liberta (dove c'è la 
Prefettura) decisi a rimanere lì fino a quando 
gli industriali del latte non rivedranno le loro 
posizioni, «Noi chiediamo una cosa molto sem-

Elice — ha detto il compagno Antonio Scarsel-
l, presidente della Confcoltivatori di Latina 

durante H suo breve discorso — che gli indu
striali casoari rispettino l'accordo regionale, 
che loro stessi hanno firmato nel mese di gen
naio, che stabiliva il prezzo di 515 lire al litro 
per II latte caldo e 525 lire per quello refrigerato, 
valido per tutto il primo semestre del 1983». 

L'accordo Infatti è stato arbitrariamente vio
lato dalle industrie cascarle che hanno deciso 
di pagare I produttori 25 lire In meno al litro 
per il latte consegnato nel mese di maggio. 

«Il padronato — ha detto il compagno Scar
sella — ha detto dì essere stato obbligato ad 
operare questo taglio dall'eccessiva quantità di 
latte consegnato in questo mese che avrebbe 
creato nei magazzini troppe scorte. In realtà 
l'esubero di latte nel mese dì maggio non è stato 
eccessivo. Si tratta quindi di un pretesto per 
rimettere in discussione l'intero accordo*. 

Ma è una posizione fragile, questa degli indu
striali, destinata ad infrangersi contro il muro 
compatto della risposta degli allevatori che au
menta col passare dei giorni. Intanto, per tutta 
la giornata di ieri il prefetto di Latina ha tenta
to di riaprire le trattative interrotte da due 
giorni, ma solo nella tarda serata è stato possi
bile riunire le parti fai momento in cui andia
mo in macchina la riunione e ancora in corso). 
La Confcoltivatori ha richiesto anche l'inter
vento del governo e della Regione per sbloccare 
la vertenza. 

Intanto gli allevatori continuano a bloccare 
la consegna di latte e a presidiare f più impor
tanti caseifici della provincia dì Latina. 

Intanto, il gruppo comunista alla Regione ha 
presentato una interpellanza e Inviato un fono
gramma al presidente della giunta, Bruno Lan-
di, in riferimento alla vertenza latte e alla gra
ve situazione in cui si trova il settore allevatori 
e produttori. Il gruppo comunista della Regio
ne invita il presidente della giunta a convocare 
immediatamente le parti interessate per con
cludere la trattativa e contemporaneamente ad 
intervenire presso it governo nazionale. 

Gabriele Pandolfi 

Premiate 
le foto 

del 
concorso 

ARO 
sull'Anno 

Santo 

«Carta vince, carta perde», 
la foto di Gianni Rufo, ha vin
to il primo premio della mo-
stra^oncorso «Roma e l'Anno 
Santo», promossa dall'Arci e 
dal quotidiano «la Repubbli
ca». Con Rufo hanno vinto al
tri nove fotografi (i premi so
no, per i primi tre, macchine 
fotografiche e materiale foto
grafico vano). Due riconosci
menti speciali, per la sezione 
«Sacro e profano» sono stati 
assegnati a Fabio Finesi e 
Walter Mezza! ira. 

Questa iniziativa é stata 
davvero un successo — come è 
stato riconosciuto durante la 
cerimonia di premiazione ieri 
mattina a Palazzo Braschi, do
ve le foto più belle sono in mo
stra. Tra gli altri hanno parte-
ctpato l'assessore allo sport e 
turismo Bernardo Rossi Doria 
e alcuni celebri fotografi —. 
Sui tavoli degli organizzatori 
in pochissime settimane si so
no riversate 350 fotografie e 50 
diapositive: non e stato sem
plice selezionare le vincitrici; 
molte infatti sono davvero bel
le, come quella di Claudio Ber
nardi, «Incontro» o quella di 
Marina Cmieri, «In attesa del 
Santo Padre». 

Anche 
Perdili 
telefona 

alla 
veglia 
perii 
Cile 

Lo sciopero generale e ini
zialo. Uno sciopero decisivo, lo 
hanno ripetuto tutti i sindaca
ti, non solo per i diritti dei la
voratori cileni ma per la ripre
sa della lotta democratica in 
tutta l'America Latina. 

Un passaggio da tempo at
teso in Cile che non può non 
trovare tutto l'appoggio e la 
solidarietà tra chiunque, nel 
mondo, creda nei valori della 
liberta e della democrazia. 
Molte iniziative sono state or
ganizzale nelle citta italiane. 
A Roma (con un collegamento 
con il presidente Pcrtinl dal 
Quirinale) ieri sera dalle 19 si 
è svolta una veglia di solida
rietà con il popolo cileno a Pa
lazzo Valenlini, sede della Pro
vincia. 

La veglia che è stata orga
nizzata dal comitato di solida
rietà con il Cile ha ospitato in
terventi di rappresentanti po
litici Italiani e stranieri. 

In particolare — attraverso 
un collegamento straordina
rio dcll'ltalcable — sono stati 
realizzati -reportages» in di
retta con rappresentanti del 
Movimento sindacale cileno e 
con i giornalisti Italiani che* 
in quel paese, stanno seguen
do le varie fast dello sciopera 

Dibattito mercoledì sera al Pantheon sul ruolo della capitale 

Fori, Auditorium, S. Michele 
tutti i «nodi» della cultura 

Gli interventi di Borgna, Ciofi, Della Seta, Argan, Nkolini, Cederna, Biazzo 

«In queste stesse ore, laggiù, nel die, 
I lavoratori stanno Iniziando II loro 
sciopero generate contro la dittatura 
fascista. Roma, che non si è mal sot
tratta dal dimostrare solidarietà Inter
nazionale, augura al popolo cileno di 
riconquistare la propria libertà: Con 
queste parole di Piero Della Seta si è 
conclusa la manifestazione di mercole
dì sera al Pantheon organizsata dal PCI 
sul temi della cultura. E questo saiuto, 
questo ponte di solidarietà gettato at
traversa l'oceano, è stato In un certo 
senso la sintesi, un simbolo di quanto 
da tempo si sta facendo per fare di Ro
ma una capitale europea, una città che 
abbia una sua funzione intemazionale, 
In primo luogo di pace (come ha detto 
anche Qlulio Carlo Argan, candidato 
nelle Uste PCI del 36 giugno), 

Intorno al tavolo, nella piazza appe
na ripulita da un violento scroscio tem
poralesco, c'erano oltre Argan e Della 
Seta l'assessore alla Cultura Renato Ni-
colini che ha diretto 11 dibattito, Anto-
nto Cederna, Paolo Ciofi,' Olanfillppo 
Blazso del PdUP. Dopo una brevissima 
Introduzione "di Gianni Borgna, della 
segreteria della federazione PCI, Il di
battito è Iniziato subito serrato su tutti 
tgrossl temi emersi in questi mesi ean
che in queste ultime settimane: l'Audi
torium, per esemplo (e Ciofi ha ricorda
to in proposito che 118 miliardi stanzia* 
ti dalla Regione sono In realtà solo una 
promessa di stanziamento, perché non 
ci sono leggi a proposito e non è assolu
tamente certo che le banche accendano 
II mutuo). 

Ancora: i Fori. Se ci tosse una reale 

volontà politica di intervento per 11 pa
trimonio artistico di Roma, ha detto Ni-
colinl, 1 lavori di scavo potrebbero Ini
ziare fra un anno. E 11 San Michele: è 
dello Stato, ha detto Argan, da quando 
lo ha acquistato per Installarvi l'Istitu
to del catalogo e del restauro* Ora In 
realtà vi si trasferirà l'intero ministero 
dei Beni culturali, sottraendo quindi 
spazio prezioso per esporre una parte 
del patrimonio museale che non trova 
posto nelle poche sale esistenti e che 
quindi giace rinchiuso da decenni net 
sotterranei. Poi si è parlato del progetto 
del grande m useo del Campidoglio, per 
il quale lo Stato non vuole intervenire 
con finanziamenti. 

Afa l'altra sera non si è discusso solo 
di temi che rimandano immediatamen
te all'idea di cultura 'tradizionale: Un 
giovane seduto tra 11 pubblico ha solle
citato anche l'altro tema, quello del le
game che c'è, sempre più stretto, tra la 
produttività della città e ampi settori 
del mondo culturale. Pensiamo natu
ralmente all'università, al centri di ri
cerca — come ha ricordato Ciofi —, alle 
nuove tecnologie. Su questi settori, ha 
detto, si misurerà sempre di più la ca
pacità progettuale di chi amministra la 
città, ma anche di chi governa il Paese. 
Infatti, futuro della città e dei Paese 
non possono non essere intimamente 
Intrecciati. Ma cultura del lavoro è an
che la salvaguardia del patrimonio di 
esperienze, di storia, di produzione che 
offrono gli artigiani che non devono es
sere cacciati dal centro storico come 
vorrebbe la speculazione edilizia, ha 
detto Della Seta, proprio perché ia loro 

presenza è Intimamente legata alla sto
ria e alla cultura di una fetta Importan
te ideila città. 

iSe voi, Ntcolinl e Argan, foste eletti 
casa farestein Parlamento per la cultu
ra? hanno domandato dal pubblico. 
«Cercherei di imporre al governo di la
vorare per la cultura di questa città», ha 
detto Argan. «Io voterei perché Argan 
diventasse ministro della Cultura nel 
prima governo di alternativa democra
tica. E comunque, ha detto Nlcolinl, 
cer^mente lavorerei perché Roma di-
ven tasse la capitale dello spettacolo, in
nanzitutto, attivando una politica pro
duttiva per RAI e Cinecittà. Quindi per
chè la politica per l beni culturali fosse 
efficace e Infine perché Roma diventas
se sempre più capitale dell'informazio
ne, della lettura, dell'editoria*. 

•Anche se sarò eletto, ha replicato 
Antonio Cederna, io mi auguro che Nt
colinl non rinunci ad essere assessore, 
anche per poter continuare a polemiz
zare con lui e quindi fargli notare, tra le 
altre cose, che per piazza di Spagna ci 
vuole più attenzione, più cura e per la 
pulirla e per l'arredo urbano; e che la 
politica In favore delle biblioteche pub
bliche deve essere più Incisiva». 

Ma ai di là di tglochl», di speranze o di 
desideri, una cosa è emersa con forza 
dalle domande del pubblico e dagli In
terventi: la necessità Imprescindibile 
per questa città, per il suo futuro di ca
pitale, anche della cultura, di una nuo
va politica di reale alternativa. «Ma un 
politica che permetta anche rapporti 
sociali diversi», ha concluso Biazzo. 

r.la. 

Banca dello scandalo 
Giallo con bombe e Br 

Alla Banca nazionale del lavoro di piazza Albania telefonate anonime a ripetizio
ne - Poi un attentato firmato dai terroristi - Sullo sfondo, uno scandalo ancora fresco... 

11 «giallo* dura ormai da tre 
settimane, e nessuno sembra 
venirne a capo. Un'anonima 
voce maschile telefona sistema' 
ticamente al centralino delia 
Banca nazionale del lavoro di 
piazza Albania annunciando 
una bomba. È già successo nove 
volte, mattina e pomeriggio, co
stringendo decine di impiegati 
ad evacuare gli uffici. 

Mercoledì mattina, poco pri
ma dell'ingresso del personale, 
qualcuno dà fuoco ad alcune 
pratiche nei sotterranei della 
sede di piazza Albania. Nella 
stanza accanto, da oltre un me
se, un gruppo di ispettori sta 
scartabellando centinaia di do
cumenti contabili, per scoprire 
l'entità della clamorosa truffa 
di un mese fa ai danni del «Ser
vizio affari internazionali, della 
banca. E solo una delle miste
riose coincidenze. Il principio 
d'incendio comunque viene fa
cilmente domato, e tutto torna 
nuovamente alla normalità. 

Passa mezza giornata. Neil' 
ufficio dei delegati sindacali in 
via S. Nicola da Tolentino un 
anonimo «fattorino, lascia Bui 
tavolo un volantino con la scrit
ta delle Br. Contiene la rivendi
cazione dell'«attentato* di po
che ore prima. 

«Un nostro nucleo ha colpito 
l'archivio del centro di calcolo 
della BNL — c'è scritto con 
perfetto stile brigatista —. No 
ai provvedimenti repressivi, no 
alle deportazioni di massa (il ri
ferimento è al futuro trasferi
mento degli uffici nella lontana 

via Della Pisana ndr). Colpire 
nelle banche gli uomini e i cen
tri della controrivoluzione.. 
Firmato Brigata Romano To-
gnìni (Valerio). Autentico? Se è 
un falso, è comunque ben co
struito. «Se non fossimo sempre 
scettiti in casi come questi — 
sostengono alla Digos — di
remmo che sono davvero terro
risti. Dove sono andati e pesca
re il nome di battaglia di Togni-
ni, ucciso nel *77 a TradateV 

Altro mistero. Che c'entrano 
le Br con i bancari? Tutte coin

cidenze? La pista più attendi
bile resta quella dell'ispezione 
sui libri contabili, che va avanti 
a ritmo crescente. Tanto che la 
direzione è stata costretta ad 
aumentare da due a cinque il 
numero dei «controllori.. Tutto 
questo certamente non ha fatto 
certo piacere allVentourage. di 
Franco Rendine, il dirigente 
del servìzio affari internaziona
li arrestato insieme ad altri tre 
funzionari per aver manomesso 
addirittura il cervellone elet
tronico dì viale Ostiense. 

Con un ingegnoso marchin
gegno, Franco (tendina, Sergio 

Bonaccorso, Renato Colombo e 
Riccardo Del Vecchio riusciva
no così ad accreditare su alcuni 
conti correnti appositamente 
creati svariate centinaia di mi
lioni in tutte le valute del mon
do. Quanti milioni? Finora, gli 
ispettori ne hanno accertati 
500. Ma le indagini proseguono 
quotidianamente, e spuntano 
fuori come funghi prestanome, 
cifre con tanti zen, conti cor
renti cosiddetti di «diretta ac
quisizione», cioè utilizzabili 
senza troppi controlli per un 
periodo massimo di 15 giorni. 

Non solo. La stessa magi
stratura continua ad interes
sarsi della vicenda, passata ora 
in istruttoria formale nelle ma
ni del giudice Francesco Misia-
ni. Stanno allargandosi le com
plicità? E presto per dirlo, ma 
certamente c'è qualcuno inten
zionato a fare di tutto per non 
farlo sapere. 

Quale altra spiegazione pos
sono avare le telefonate mina
torie, e quella specie d'attenta
to negli uffici confinanti all'ar
chivio dove lavorano gli ispet
tori? Le solite voci di corridoio 
arrivano a sussurrare di qual
che «manomissione, tra le carte 
ancora da controllare. Ma la di
rezione della banca, natural
mente, si limita ad ammettere 
la «stranezza* della situazione, 
ed a denunciare tutto elle auto
rità di polizia. Aspettando la 
prossima mossa del furbo «mi-
tornane.. 

Raimondo Bultrini 

BPd 
propone una 
conferenza 

per 
l'ambiente 
Il gruppo consiliare del PCI 

alla Regione ha presentato una 
mozione per impegnare l'as
semblea ad una conferenza sul
la valorizzazione e la difesa del
l'ambiente nel Lazio. La mozio
ne -— firmata da Massolo — di
ce: «Preoccupato per ì gravi fe
nomeni di inquinamento per le 
edificazioni selvagge che degra
dano luoghi di particolare pre
gio dalle coste alle rive dei la-
f;hi, dalle colline ai boschi; per 
e irresponsabili escavaziom dì 

materiali dagli alvei dei fiumi e 
per l'apertura di cave abusive 
in zone che dovrebbero essere 

Brotette; per le conseguenze sui 
eni ambientali e culturali e 

sull'assetto del territorio a cau
sa di uno sviluppo non pro
grammato. In base ai princìpi 
ispiratori della legislazione re
gionale che hanno portato, tra 
l'altro, ad adottare già signifi
cativi provvedimenti come la 
costituzione di parchi e riserve 
naturali, il piano di risanamen
to delle acque, il disinquina
mento dei laghi di Bracciano e 
dì Bolsena, la disciplina delle 
acque di scarico. la normativa 
per le cave e torbiere; il consi
glio decide di promuovere, en
tro il 1984, la prima conferenza 
regionale sulla valorizzazione e 
la difesa dell'ambiente e chieda 
che il nuovo Parlamento ai im
pegni nella difesa del BUOIO e 
nell'assetto idrogeologico del 
territorio, in una più efficace 
difesa e recupero dei centri sto
rici e nell'approvazione della 
legge quadro sui parchi nazio
nali». 

IL LAZIO CHE VOTA / FERENTINO 
Ferentino porto ancora i se

gni di una stona che si e depo
mata nello spazio urbano. La 
cinta muraria dell'Acropoli, la 
ristrutturazione romana, la 
dominazione pontificia con le 
sue chiese e cattedrali* una 
lunoa trama di esperienze sto
riche e architettoniche cne 
fanno della cittadina un og
getto di studio obbligato da 
parte degli storici dell'arte. Ei
naudi gli ha addirittura dedi
cato un intero capitolo della 
sua 'Storia dell'arte italiana»e 
ancora oggi si cerca di scavare 
pili a fondo net suo passato- Al 
viaggiatore che sale al paese, 
posto su una collina che de
grada nella valle del Sacco, 
tutto sembrerà però sommer
sa da un'edilizia moderna na
ta senza continuità alcuna ri
spetto al borgo ecclesiastico e 
medievale, con case e palazzi 
sorti come funghi fuori da 
qualsiasi regolamentazione 
urbanistica 

È vero che c'è un piano rego
latore approvato ma mancano 
i piani particolareggiati e poi, 
se si provasse a metterlo in 
pratica, verrebbero fuori dette 
sorprese Pud accadere, ad e~ 
sempia, che secondo il piano 
regolatore, l'area dot* doureb-

Sta sui libri d'arte 
per i suoi tesori ma ha 

le ville sulle mura 
be sorgere il nuouo ospedale 
sia completamente libera; poi 
si va a controllare e si scopre 
che la via d'accesso è sbarrata 
da un capannone e che nell'a
rea sono state costrutte diver
se abitazioni abusive Così, dal 
momento che nessuno si vuole 
assumere la responsabilità di 
adottare t provvedimenti ne
cessari odi trovare una nuova 
soluzione, l'ospedale non viene 
più costruito, i miliardi stan
ziati (set) stanno fermi m 
banca, i cittadini si devono an
cora servire di un ospedale 
vecchio e inadeguato 

Ma a Ferentino accade an
cora di peggio: è di questi mesi 
la scandalosa decisione di au
torizzare la costruzione da 
parte di un'impresa privata di 
trenta villette sull'ultimo trat
to di mura Ciclopiche ancora 
lasciato intatto dal cemento 

Tutto per una licenza concessa 
prima dell'approvazione del 
piano regolatore che il consi
glio di stato ha ritenuto anco
ra valida Ma non bisogna stu
pirsi, qui ta DC ha altro a cut 
pensare che alla tutela di un 
patrimonio artistico inestima
bile. Il consiglio comunale è 
letteralmente dominato dal 
partito di De Mita (15 consi
glieri su SO) ma ciò non assi
cura affatto un governo stabi
le alla cittadina, tanto è vero 
che alle elezioni comunali si va 
sotto la gestione di un com
missario prefettizio II consi
glio è stato sciolto dopo che t 
consiglieri della DC non si era
no presentati per ben 12 volte 
a e -usa di contrasti interni, 
facendo mancare il numero le
gale per tenere le sedute 

Questo paese deve fare i 
conti con la crisi che ha inve
stito tutto l'apparato indu

striale della zona Cartiera Do
ni, Bonser, Piasti Sud aprono 
la lista interminabile delle pic
cole e medie aziende che han
no chiuso o messo gli operai in 
cassa integrazione. Ma diffi
coltà si incontrano anche in 
quelle di grandi dimensioni 
come la Italgel. All'ufficio di 
collocamento t disoccupati t-
scritti sono 1770. L'unica sala 
per incontri che esiste in paese 
è del PCI che l'ha messa a di
sposizione di tutti i gruppi cul
turali. Per la giunta invece 
questi problemi non sono mai 
esistiti. È accaduto cosi che 
una situazione di disagio ha 
fatto del paese uno dei primi 
centri della zona in cui ha at
tecchito il traffico della droga 
•pedante «Certo le elezioni non 
potranno risolvere tutti questi 
problemi — dicono i compagni 
— «che spesso vanno al di Id 
del campo d'intervento di un' 
amministrazione comunale 
ma di sicuro un voto al PCI e 
alla sinistra può essere d se
gno della volontà" di cambiare 
pagina rispetto alle clientele e 
al vuoto di governo che Feren
tino ha dovuto subire in tutti 
questi anni* 

Luciano Fontana 

Sembra ridimensionata l'in* 
chiesta giudiziaria sulle escava
zioni di sabbia dal Tevere a val
le di Nazzano. Il giudice istrut
tore Francesco Mìsiani, dopo a-
ver letto gli atti del PM Davide 
lori, ha prosciolto per mancan
za di indizi i tre dirigenti dell' 
Ufficio speciale Tevere del Ge
nio civile arrestati il 4 giugno 
scorso dai carabinieri. Il prov
vedimento era già stato richie
sto dai legali degli imputati al 
Tribunale della liberta, che ne
gò invece il suo placet. Sergio 
Dall'Oglio, Mauro Gatto e Pao
lo Francesco Delle Noci, inge
gneri capo di varie divisioni 
dell'Ufficio Tevere, hanno la
sciato ieri stesso il carcere. Per 
Sergio Dall'Oglio, comunque, i 
guai giudiziari non sembrano 
finiti. Le Procura di Cassino lo 
avrebbe infatti avvisato di rea
to insieme al Provveditore per 
le opere pubbliche Tersilli, per 
una sponda sul fiume Liri pa
gata alle ditte e mai realizzata. 

In libertà (ma provvisoria, in 
attesa del processo) anche gli 
altri protagonisti di uno dei 
tanti afoni» dì sabbia sulle rive 
del fiume. Il titolare della Cen
tral Beton Guglielmo Sansoni, i 
tecnici Domenico D'Alessio e 
Pasquale Lamberti restano im
putati per aver continuato a 

Linchiesta sui «furti di sabbia»: restano gli interrogativi 

Tevere: ispettori prosciolti 
Ma chi controlla le cave? 

scavare a valle di Nazzano an
che dopo il termine della con
cessione ministeriale, grazie al
la complicità di un ispettore del 
Genio Civile, Francesco Fron-
teddu, anch'egli imputato. 

Le draghe nel fiume, le cave 
a terra. Da una parte la Central 
Beton ruba la sabbia al Tevere, 
dall'altra la usa per costruire 
una strada mterpoderale che 
servirà alte ruspe di un'altra 
ditta, la UNICEM, pronta a 
«mangiare* il calcare del bosco
so colle di Poggio Cesi. Nel pri
mo caso è intervenuta la magi
stratura, arrestando dirigenti 
della «Beton» e funzionari del 
Genio Civile, ieri scarcerati dal 
giudice istruttore. Nel secondo 
caso si è scatenata una polemi
ca burrascosa tra ambientalisti, 
Regione, amministratori locali, 
sindacati e UNICEM. 

In entrambi t casi esistono 

due «piani stralcio» commissio
nati dalla Regione all'Istituto 
d'arte mineraria dell'Universi
tà di Roma. Nonostante le voci 
allarmate e allarmanti, l'asses
sorato regionale all'industria 
non si è affatto degnato di pre
cisare i contorni di questi piani, 
probabilmente già elaborati da 
mesi. L'assessore Ponti eviden
temente li tiene chiusi a chiave 
in un cassetto, lasciando che sul 
loro contenuto continuino ad 
interrogarsi naturalisti ed am
ministratori. 

La Lega Ambiente ARCI ed 
il Comitato di difesa dei monti 
Comicolani proprio in questi 
giorni hanno richiesto ali 'asses
sore un '«audizione» di fronte al
la Commissione regionale con
sultiva per le attività estrattive. 
Vogliono esporre i motivi del 
loro «no» all'escavazione di 
Poggio Cesi, proponendo alle 

autorità ed all'UNICEM solu
zioni «alternative», meno «dan
nose» per l'economia e l'am
biente. Ma nemmeno FARCÌ 
ed il comitato possono conosce
re ufficialmente questo bene
detto piano stralcio. Si rincor
rono le voci, spesso fatte circo
lare dalla stessa UNICEM. 

Stesso discorso vale per la 
sabbia estratta dal Tevere. 
Bloccate (tranne due casi) le 
concessioni a valle della diga di 
Nazzano, a nord si continua a 
scavare regolarmente. Anche in 
questo caso c'è da chiedersi: 
che cosa c'è scritto nel «piano 
stralcio» per le escavazioni in 
alveo? Perché si aspetta tanto a 
diffonderne il contenuto? 

Da parte loro, i tecnici dell 'u-
niversìtà incaricati delle ricer
che sulla base di una precisa 
convenzione con la Regione si 
rifiutano ovviamente di antici

pare i risultati del loro lavoro. 
Ma allora quando si riuscirà a 
sapere quale futuro viene riser
vato ai territorio laziale? Lo 
stesso proscioglimento dei fun
zionari del Genio Civile, se di
scolpa gli uomini, non può però 
cancellare le disfunzioni dell* 
Ufficio speciale Tevere. 

Sembra — ad esempio — che 
gli ispettori non dispongano 
nemmeno delle barche per con
trollore l'attività estrattiva 
lungo il fiume. Non solo. In uno 
dei regolamenti interni, è addi
rittura specificata che le ispe
zioni ordinarie debbano esser» 
eseguite utilizzando ì mezzi di 
trasporto delle ditte da control* 
lare. Come dire, prestateci la 
barca, che domani veniamo m 
vedere se scavate abusivamen
te. È solo una «svista» burocra
tica? Forse. Ma non c'è poi da 
meravigliarsi se le ditte ac
quistano piccoli yacht per par-
tare a passeggio lungo il fiume 
gli ispettori, con tutti gli im
pianti ovviamente fermi. 

Ma allora, chi controlla U Te
vere, chi controlla che non pro
seguano gli scempi già denun
ciati finora? La Regione tace, il 
ministero non ha i mezzi, le ru
spe scavalo e le draghe rubano 
la sabbia. 

r. bu. 

La foresta 
del 

paradiso 
degli in
tagliatori 
in legno 

macedoni 

Fino al 26giugno è visitabile a Roma, 
nelle stanze dell'appartamento Cybo in 
Palazzo Venezia (ingresso da via del 
Plebiscito) un mostra rara e affascinan
te delia 'Scultura in legno In Macedo
nia» organizzata nel quadro degli accor
di culturali italo-jugoslavi, È accompa
gnala da un cataloghino assai povero e 
di scarne Informazioni; peccato, perché 
l'originalità di questi oggetti Intagliati, 
per la parte straordinaria che prende 11 
motivo decorativo a foresta, con l'in
crociarsi delle culture e degli stilemi nel 
secoli dal XIVal XX, meritava qualche 
chiarimento e qualche Illustrazione cri
tica In esteso. Con Clemente e Naum da 
Ochrida, sul lago, si Irradia la grande 
cu/tura macedone con una fioritura 
impressionante di chiese e monasteri 
pieni di pitture a fresco, di icone e di 
intagli. Oltre Ochrida, un aitro grande 
centro dell'Intaglio macedone fu, nella 
Macedonia centrale, la scuola «Prile-
psko-Slep6anska>. 

Influenze ellenlstlco-btzantine, gre
che del monte Athos, rinascimentali e 
barocche veneziane e Italiane finirono 
per fondersi, almeno fino alla schiac
ciante dominazione ottomana, nell'Im
maginazione e nelle mani prodigiose 

degli artisti e degli artigiani macedoni 
ta cui fama e la cui bravura dilagò pre
sto fuori di Macedonia, L'intaglio delle 
Iconostasi, delle porte regie, delle gran
di sedie, del tabernacoli, delle colonne e 
del candelabri avviene secondo un mi
sterioso fenomeno psichtco-plastico 
che sembra ardere come fiamma da 
ceppi contadini;gli oggetti sempre sem
brano come rimangiati e a vvolti da una 
natura Irresistibile, vegetali e animali, 
che sono sì simbolici, ma sono soprat
tutto vltahstlcl, di un'energia ritmica, 
di una geometria di intrecci possenti o 
delicatissimi che sembrano voler resti
tuire alla vita naturale e cosmica gli og-

fettl d'uso o rituali o di culto. Spesso 
Intaglio cresce tutt'lntorno a un'Icona 

e si arresta, come fosse un rampicante, 
proprio al limite del quadro della figu
razione; e sale In alto, 'esplode* in fiori
ture come un bosco di primavera, mette 
gemme e foglie nuove come un vigneto 
infinito dove gli uccelli vengono a bec
care. Se c'è un paradiso, forse somiglia 
a queste dorate foreste degli intagliato
ri macedoni! 

La mostra si apre con una statua au
stera e di poten te plasticità proprio di S 
Clemente di Ochrida scolpita In noce 

tra la fine del sec. XIII e il principio del 
XIV. Tra t «pezzi» memorabili ricordia
mo la porta regia della chiesa di S. Pe-
trahea Krlvopalaneéo del sec. XVI; la 
grande sedia che viene dal Museo Na
zionale di Prllep; la grande Crocifissio
ne dell'iconostasi della chiesa di S. 
Giorgio nel monastero di PoIoSko e 11 
fantastico lampadario circolare della 
stessa chiesa; la porta regia così arbore-
scemente dell'iconostasi di Tetovo del 
1711; il proskynltlrion per il bacio di ve
nerazione dello scultore Petre Flltpo-
vski e aiuti che unisce arcaismi bizanti
ni al capriccio del tardo barocco; il bo
sco Inestricabile con storte della vergi
ne dell'iconostatl del monastero di S. 
Naum a Ochrida opera di Petre Filipo-
vic-Garkata. 

Ci sono anche Intagli del XX secolo 
dove mani abilissime continuano una 
tradizione ma è come se lo spirito della 
natura fosse volato via. Non fate con
fronti frettolosi con la scultura nostra, 
perché l'arte della scultura e dell'inta
glio in legno del Macedoni ha un senso 
e un dialogo col tempo tutto diverso dal 
nostro e nell'intreccio degli stili che 
fanno la continuità si esprime un carat
tere e una resistenza assai tipici. 

Dario Mìcacchi 

Mario Sasso incontra l'angelo 
di Lorenzo Lotto a Jesi 

Mario Sasso - Galleria «La Margherita», via Giulia 108; fino al 
30 giugno; ore 10-13 e 17-20. 

«Tra cielo e terra» è il titolo con ti quale Mario Sasso ha qui 
riunito una felice sene di dipinti l'uno legato all'altro. Tra cielo 
e terra ogni uomo, ogni pittore ha un luogo prediletto delle 
radici, dell'esistenza e delle speranze più visionarie. Ne viene 
conferma anche dal dialogo tra il pittore e Francesco Vincitorio 
che è in catalogo II luogo, ritrovato dopo anni anche se portato 
sempre dentro di sé e nella cultura e nei sensi pittorici primor
diali, è per Sasso la Valle dell'Esina con il ritmo ondulante dei 
colli che portano a Jesi Cielo e terra fondono luce e colore in 
bande orizzontali che percorrono raggianti tutta la superfìcie del 
dipinto. La visione è dall'alto e da molto lontano In ogni quadro 
entrano memorie-sensi della giovinezza come quel capitello del 
giardino di Palazzo Pianetti, oggi sede della galleria comunale» e 
negli anni lontani luogo di appuntamenti e di balli. 

Ma questo stesso capitello sta nei trionfi dietro il doppio ritrat
to di Piero della Francesca che è agli Uffizi E sul capitello ora 
appare una fanciulla dell'amore e della memoria o quel subbli-
me angiolo guizzante e infervorato che annuncia la furb.i Maria 
nel magico dipinto-sogno di Lorenzo Lotto che è conservato a 
Jesi 

d. m. 


